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ALL* A U T O R E 

iffiL CATECHISMO POLITICO 

PER IL POPOLO. 

Mandandomi P opuscolo di cui face
ste sì bel dono alla Patria, voi mostraste 
di non dissentire del tulio dai principii 
che riti dirigono in quello, eh' io scrivo 
per il Popolo : sebbene debba dirvi, 
che terrei altri modi in tempi più tran
quilli e dì minore impazienza. 

Il consentimento d' un ignoto m' è 
grande conforto ; poiché i non superbi 
non possono aver piena fede nei proprii 
pensamenti, se non quando s'incontrano 
con quelli degli altri : e più sconosciuto, 
più lontano é quegli che concorda con 
noi, più ci fa sperare u" essere sulla via 
retta. 

Ora a voi, che riè conosco, né so im
maginare chi vi siale, appena lello il 
vostro opuscolo, che divorai tutto d'un 
fìalo, debbo dire, che lo trovai tanto al 
mio modo di sentire conforme, da non 
rammentarmi adesso cosa in che io di' 
scordi. 

Le istruzioni, che date al Popolo sui 
MMimenti che ci debbono guidare nel-
l' acquisto della libertà e dell' indipenden
za, sul!' indipendenza, sulla forma di go
verno, sulla fratellanza, sulF educazione 
religiosa ec. sono così giuste, sensale e 

chiare, eh* io devo raccomandare a tulli 
i lettori del Fatti e Parole e del Precur-
sore «li spendere i cinquanta centesimi, 
che voi regalale per i bisogni «Iella Pa
tria. Il modo con cui parlale della li
bertà mi farebbe desiderare, che voi l'o
ste un sacerdote: il modo con cui parla
le della Religioni! mi farebbe desiderale, 
che voi foste un secolare. In ogni caso 
voi ben poteste dire, che nel vostro 
opuscolo la Libertà è tT accordo colla 
Religione, poiché vi mostraste bene ispi
ralo dal fondatore della Religione nostra 
e dal datore d' ogni Libertà. 

Caro amico del pensiero, \% cento pa
gine, che voi avete pubblicale, mi po»;t-
gono nella necessità di denunziarvi al, 
Popolo, come un uomo, che avendo mo
stralo la facoltà, cioè la facilità, \\ dono, 
di saperlo istruire, ne avete assunto an
che il dovere. 

Voi siete uno degli operai chiamali a 
lavorare nella vigna del Signore. Voi 
avete Y obbligo di sminuzzare il pane 
dello spirilo, la parola, al Popolo avido 
di ascoltarla. Al nostro buon Popolo 
parlarono anche dei falsi profeti, che, 
cercarono di trarlo in inganno.. Costoro. 
sebbene abbiano trovalo un duro scoglio 
nel suo buon senso, valsero talora a 
confondergli la mente, eolla molliplieità 
delle parole. Esso ha bisogno di qualo 
cheduno, che gli parli chiaro, schietto 
e parco come voi fate. Voi dovete scri
vere e stampare per il Popolo. 

Non dite mai, che il tempo vi manca; 
uè vi pensate di trovare qualunque altra 
scusa. Un'ora per il Popolo la dovete 
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Irovaffiii^n'HgMiìo ; giacché il Popolo 
per, veli not» è il volgo profano odialo da^ 
gli scrittori di corle da Augusto in qua, 
ma il prossimo. 

Se il flutti e Parole pole$se avere qual* 
che scrino vostro, sé lo conserverebbe 
proprio per i di di festa. Che so non vi 
piace di scrivere per un foglio, nel 
quale gli articoli per la loro brevità non 
sono allro, che interiezioni, il Precursore 
potrebbe offrirvi esso I' occasione di 
adempiere il vostro dovere, quando non 
trovaste di seguitare nella via comincia
ta degli opuscoli. In ogni caso mettetevi 
all' opera, che la messe è molla e gli 
operai sono pochi. 

Fatti e Parole, 

>" $m COSA PENSANO 
ft «f i 

C-UE' V A N N O A IVO MA? 

A Roma, come da per tutto, degli uo 
mini, 0d ambiziosi, o nulli, cercano di 
addormentare J| Popolo, e di farlo servi re, 
non alla salute d'Italia, ma ai proprii loro 
fini, Uomini* chenon sentendosi falli pel
le grandi cose e per lempi di creazione, 
cercano di ridurre le cose ed j tempi alla 
loro piccola portata. Il concetto largo 
della Costituente democratica lo immi
seriscono alle proporzioni volute dal 
Piemonte, il quale finge di roulaic mini
stero per mantenere, se non gli slessi 
uomini, la medesima politica. Slerbini 
e Manfani non sono, se si deve gjudjr 
rare dai loro atti, che due inviali del fe
deralismo gioberliano di Torino, due 
Carbonari, i quali fanno il possibile per 
screditare Pio IX, e per innalzare il bu
sto di Carlalberto nel luogo di quello. 
Codesto é un giuoco, che dovrebbe pure 
terminare una volta- Pio IX yenne irafu-r 
gaio da Iloma,o l'uggì, se volete; ma Pio 
\\, quand'anobi* non sia più sovrano 
temporale, rimane Capo della Chiesa» e 

come tale M \ forse più beni yfttìiianilà» 
che non come re di Roma. L' Apostolo 
aveva le mani legate dal principe : to
gliete al sacerdote Ì ceppi principeschi, 
ed il gran sacerdote farà meraviglie 
maggiori di quelle che fece già per opc-

„ra dello spirito. Ma CaHalberlo che fece 
parecchie volle la rovina d'Italia, la farà 
ancora, se gl'idolatri suoi non vengono 
finalm'enlc dispersi e confusi. 0 Popolo, 
diffida di coloro, che altre volle vollero 
mettere il ritratto di Carlalberto nel 
luogo di Pio. Carlalberto era re da più 
di venticinque anni e non fece nulla per 
l'indipendenza e perla libertà dell'Italia; 
fu perpetuamente schiavo dell" auslria, 
schiavo dei gesuiti ; imprigionò, esiliò, 
mandò alla morte per molto tempo i 
migliori del suo stato, i più buoni Ita
liani. Trovale, se sapete, in Piemonte 
un nome celebre, che non abbia palilo 
persecuzione da Carlalberto ? Ormai 
certe cose bisogna dirle sui letti delle 
case : bisogna, che lutti sappiano, clic 
codesti albertai, se ve ne sono ancora, 
o per proposilo deliberato, o per sem
plicità, tradiscono V Italia. Meltele da 
canlo al persecutore de' liberali Carlal
berto, I' uomo della riconciliazione Pio 
IX, e vedete quanto fece per l'Italia in 
due anni di regno ! Egli non fece tulio 
a modo nostro, come lalo»o di noi vor
rebbe. Ma chi ne dice, che I' avvenire 
non debba giustificate Pio IX ; ch'egli 
non abbia fatto meglio a ritirarsi, che 
non a darsi in mano un' altra volta ad 
un principe di gretta ambizione, il quale 
ambisce la corona d' Italia senza saper
sela prendere ? Pare, che adesso a Ro
ma Slerbini e Mamiani si prendano la 
cura di giustificare fino la fuga di Pio 
IX. Essi al Popolo romano, del quale 
forse ponemmo udire da un giorno al
l'altro, che si ricordò dell'antica Re
pubblica, impongono di adorare l'idolo 
di Carlalberto. Ma a Roma, come a Bo
logna, cornea Venezia, come in Tosca-
ut», albertai non sono che pochi ambi-
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m\ dtilt'airfluoGi'iifciuJibttatagfeititiitf, la 
miale, avendo la coscienza di non potei» 
,,|iC0 nei primi posli ber merito perso» 
,ale e per servigi resi alla Patria, cerea 
li iniabbaltarsi come pub al potere. 
io IX avea innalzalo la bandiera cri? 

.nana e democratica ; p codesti ini ri» 
ìinlf vogliono tornarci alla pagana ari-
.Uicrazia. M» badino que' signori, che 
il Popolo si é destalo finalmente, e che 
'vso non é solilo dì tornare indietro. 
ionia sarà, a dispello 4egii emjssarii di 
Carlalberto ! 

CORRISPONDENZA 

PEL FATTI E PAROL®. 

Il buon cristiano educato nei doveri 
nnmarii della sua religione, la quale, 
joiue oemun sa, è religione di amore, e 
quindi di sacrifizio, non ha bisogno di 
isorlazioui per amare la Patria sua che 
dalia famiglia comincia estendendosi 
nelle cose spirituali alla parrocchia, alla 
diocesi, ed all' intiero caltolieismo che 
iicongiungelo a Dìo, pejle oìùi| al co
nnine, alla provincia, alla nazione, e al
l'» colleganza perfino dpi Popoli Milli che 
MMi«»oiio a costituire I* umanità delle 
genti. Voi quindi lo iroverele sempre 
Iconio a sagrificare ogni cosa quando ' 
''«lille persuaderlo, che essa torna in ben 
«Iella Patria. Onde se lu gli chiedi sor 
stanze ei le dà buon cuore, e con alacri-
'à li offerisce prestazioni personali perfi
no il proprio suo sangue e quello degli 
umilissimi suoi congiunti: per guisa che 
(>el proprio entusiasmo non trova uisor-
"loniabile ostacolo, non pericolo che non 
'Ifronii con animo imperlili baio e sereno, 
He noti avessimo in noi medesimi una 

testimonianza palmare di questo fallo in 
conferma della santità della fede degli 
avi noslH, ne troveremmo di esteriori 
nc|le prove durissime di annegatone e 
di coraggio, che diedero nelle vicende 
correnti tutti coloro c|ie sentono non 
potersi abinare assieme le due opposte 
qualità di cristiano e di vile. Se la è poi< 
così d' ogni cristiano che credette nella 
redenzione civile annunziata e promessa 
da Pio pontefice del Perdono, eosa non 
devesi mai aspettare dai sacerdoti del cul
to cattolico, e da quelli che giusta I' tir. 
spressione del Salvatore sono il sai della 
terra, la luce del mondo, gì' indicatori 
della reità via di salute? Non si p«s-̂  
sono certamente che aspellare grandi 
cose, Dilani, l'italiano sacerdozio né fu 
I' ultimo ad entrare nella lolla attuale,' 
uè la cede a veruno in coraggio. Egli é 
però indubitato, chela vinceremo noi per 
quanto si abbia ancora a patire, e sotto 
qualunque ingannevole aspello ci si sca?» 
teuino contro gli austriaci ladroni. Egli 
è vero, che gl'iniqui ne inventano una più 
diabolica ad ogni ora; ma lasciale che1 

per un momento si tranquillizzino gli. 
animi, che venga a cognizione piena del 
Popolo, il fatto dell' abbominevole cat
tura del vero serv o dei servi di Dio, del 
buon Capo della Chiesa, e vedrete i por 
liticanti di qualunque sella regale, seri-, 
besca o farisaica non intendersi più fra 
di loro, e disperdersi a portare il prezzor 
della propria maledizione in altri inondi: 
che andassero gli sciaurati fino almeno 
in Siberia o nelle terre ultimamente seo-> 
porte dell' Aolarlieo Polo! Delle lolie 
non mancheranno al cerio e furenti; tua 
non mancheranno nemmeno i vigorosi, 
che sapranno farsi vincitori del male. 
Il Popolo ha già la gran parola d'ordi
ne : a casa loro, lutti i ladri stranieri, 
sicno di casa borbonica, lorenese, au
striaca, sabauda, o che che altro. Capi
sce già che non è civil Redenzione se 
non si mandano deputali a Roma per 
la Costituente italiana ; e in molli luo-
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ghi sUcciiigooo ad eleggerli Dia I* in
carico n persone che non sacrificarono 
ad idoli, riè se ne fabbricarono da sé, 
ma ad anime credenti nella infallibilifà 
del Verbo Divino*, a gente non abituata 
a falsar per moneta, né la tradizione 
degli avi, né In legale parola, e avremo 
un congresso di effettivi provveditori 
del pubblico bene, ed in una del privato. 

In Italia non mancarono mai uomini 
sommi, ed io ve ne potrei rammemora
re uno di eminente, dalla Sardegna ve
nuto a combattere in terraferma in tem
pi ben più difficili assai dei tristi che 
corrono, e che vinse forlemenle. Egli 
era maestro in Roma, e venuto in Ver
celli per V elezione del Vescovo, e' non 
fu appena veduto dal Popolo e dai sa
cerdoti che fu proclamato Pastore. 

Elezione veramente divina, assicura 
il Breviario Romano. Fu sua prima cu
ra la santissima di introdurre in occi
dente il costume, che i monaci, come i 
soli disimpacciati dalle secolari cure at
tendessero alla santificazione delle anime. 
Combattè valorosamente e vinse l'Aria
na empietà, della quale era infetto mol
to Oriente, e buona parie degli stessi 
véscovi occidentali. Insisto su di ciò 
perché gli austriaci miravano a farci 
diventare più infedeli ancora degli Aria
ni medesimi» 

Miravano a nientemeno che ad asser
vire ogni religione air idolatria di sé 
medesimi, nel mentre istesso che grida
vano plaga» contro di noi che crediamo 
nella comunione dei santi, e li preghiamo 
intercessori appo Dio. Giuseppe secon
do. Leopoldo, Francesco, Ferdinando, 
e l'attuale Giuseppe sono i l'elicci da 
quella gente grossa adorati. Lo ho udito 
io medesimo a profferir dall'altare, che 
bisogna obbedire, all'imperatore, e poi 

artèjici* tó# fi'4*nil)»*wi»bbp a m* 
strarlo anche ai ciechi, il libretto inl'.i-
nw del doveri «M sudditi che moltcv,, 
Ad in mano 4tì bimbi per prima leiiimi 
onde corromperei dalla primissima ria. 
E saremo noi tanto sciocchi da lasciai* 
ci abbindolare ancora dalle loro ni;»li-
arti? Imbecille almeno quegli che an
cora Ci crede alla mala mente cresciuta 
progenie. Non é più tempo di servire a 
due padroni, al demonio e<f a Dio : » 
costituenti per un governo unitario eon 
instilu/ioni provinciali e comunali ap
propriale alle posizioni varie della na
zionalità italiana, o la regia prcpolcn/,i 
tornerà ad invaderci anche a costo ih 
venire a sbuccerei per di sotto ai monti 
od al mare. Sono tanto ghiotti dei beni 
nostri, e del sangue, che dobbiamo pro* 
prio farla finita con loro, e per semaio, 
Ma io sono andato Inni' olire da SOMMI-
ticare I' esempio di Eusebio compiuti 
tore fortissimo della eresia ariana, olir 
in altri tempi menava stragi e ruine sul 
«ostro suolo a «m dipresso come fanno 
ora i nemici d'Italia. 

L'ONORE DI CARLALBERTO. 

Bianchi-Giovini, in un indirizzo a 
Carlalberto, dice, chef onore di Carlal
berto è più prez'ioto dell' indipefldenzn 
lict/iana!!! »— Quelli, che credono n(>|-
I* esistenza dell' Araba Fenice, «àranno 
del parere del giornalista da}le cento 
Opinioni ! 
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